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Al lo  s ta to  at tuale  non siamo in  possesso di  e lementi  s tor ici  documentabi l i  del la  s i tuazione 
del  luogo del l ’at tuale  Fabr ica d i  Roma nel  per iodo ant ico.  Si  possono sol tanto del ineare 
dei  quadri  probabi l i  determinat i  da sporadici  r invenimenti  d i  mater ial i  archeologici ,  dal la  
t radizione popolare  e  dai  toponimi.  La mancanza di  font i  cer te  c i  por ta  a  teor izzare 
s i tuazioni  socio-economico-ambiental i  che potrebbero essere smenti te  o  confermate da 
fu ture  r icerche o  r invenimenti .  La pr ima ipotesi  r iguarda lo  sfru t tamento del  luogo come 
cava di  mater iale  da costruzione.  In  effet t i  i l  promontorio  su  cui  a t tualmente sorge i l  
centro  abi tato d i  Fabrica è  cost i tu i to  dal la  p ietra  d i  peper ino,  discreto  mater iale  da 
costruzione di  or ig ine vulcanica det to “peper ino del le  al ture”.  
La presenza di  acque dovet te  cost i tu ire  anche in  ant ico  un motivo di  in teresse  per  
l ’approvvigionamento idr ico del la  v ic ina Faler i i  Novi.  I  cunicol i  present i  nei  press i  d i  v ia 
Peccio  sono da in terpretars i  come opere  di  captazione e  canalizzazione del le  acque 
provenient i  dal le  sorgent i  dei  Salvani  e  del  Barco.  
Altre  sporadiche presenze archeologiche emersero  nel  corso  degli  sbancamenti  edi l iz i  
effet tuat i  nel la  zona detta  “I l  Giardino”,  dove s i  r invennero t racce di  mater ia l i  r ifer ib i l i  ad  
una sepol tura del  per iodo tardo.  Non è infat t i  da escludere la  presenza di  una vi l la  rust ica 
del  tardo per iodo romano.  Vil le  del  res to ,  present i  in  numero considerevole per  tu t to  i l  
terr i tor io,  infat t i  ne troviamo in  local i tà  Fignano,  a l la  Selva e  probabi lmente al  Barco.  
 
PRIMI DOCUMENTI 
Viene ci ta to da numerosi  autor i ,  come pr ima data  cer ta ,  un  documento del  1093 in  cui  un 
“fundus Fabr ice” v iene donato  al  monastero  del l ’abbazia  di  Farfa  (Chronicon Farfense I l ,  
p .  211)  e  del  quale  oggi nutr iamo dubbi  sul la  ident if icazione geograf ica  del  toponimo.  Per  
meglio spiegare i l  problema r iport iamo i l  tes to  che ci  in teressa:  
“Ildebrandus f ì l ius  Odeleri ì  cum Rosa uxore sua et  Franco presbyter  eorum concesserunt 
huìc  Monasterio  port ionem suam de castel lo  S troncon,   e t   de  fundo Palat iano,  e t  de  fundo 
Lepozica pet ìas  VII ,  e t  de  fundo Cerreta,  e t  de campo de Adam, et  de  fundo Monte Maìo,  et  
de  fundo Tassenara,  et  de  fundo Fabrice,  e t  de  fundo Canepine,  e t  de fundo Valle  
Ovel lana,  et  de fundo Palombara. . .” 
 
FABRICA TRA I DI VICO E GLI ORSINI 
Tutta  la  s tor ia  del la  provincia  romana fra  i l  1000 ed i l  1400 ruota  at torno al le  v icende 
del la  potentiss ima famigl ia  dei  Di  Vico.  A Roma r icoprirono la  car ica  d i  Prefet t i ,  e  nel 
Patr imonio  di  
S.  Pietro in  Tuscia  furono s ignor i  e  feudatar i ,  amici  o  nemici ,  secondo le  d iverse ragioni  
pol i t iche di  papi  e  imperator i  che ora  l i  proteggevano ora l i  temevano.  Furono la  grande 
vir tu’  mil i tare ,  l ’ar te  e  l ’abi l i ta’  pol i t ica  e  l’ambizione smodata ,  che at traverso for tune 
al terne,  portarono questa  famigl ia  ad  un al to  l ivel lo  d i  potere .  Diff ic i le  ident if icarne le  
or ig ini  che,  per  tradizione,  r isalgono ai  tempi  di  Nerone,  c iò  che e’  cer to  è  che nel  X sec.  i  
Di  Vico erano gia’  par te  del le  famigl ie  romane più  important i  come quel la  dei  Conti  d i  
Tuscolo e  dei  Papareschi .  Ricchissimi e  proprie tar i  d i  molt i  caste l l i  del la  Tuscia ,  t ra  l ’XI e  
i l  XII  sec.  crearono una importante  for tuna che andò consolidandosi  su  tu t to  i l  Patr imonio ,  
tanto è  vero che una pergamena del  Santo Spir i to  del  XIII  sec.  r icorda come proprie tar io 
del  castel lo  d i  Fabr ica un cer to  Manfredi  d i  Vico.  Da questa  famigl ia  la  propr ieta’  passò 
agl i  Orsin i  e  nel  1375 in  segui to al la  r ibel l ione dei  Prefet t i  di  nuovo nel le  mani dei  Di  
Vico che avevano conquis tato  ampi  terr i tor i .  Con i l  r i torno di  Gregor io  XI da Avignone i  
Di  Vico,  d imostrando grande diplomazia,  fecero  at to  d i  sottomissione,  cedendo t ra  le  a l t re  



anche le  propr ie ta’  d i  Fabr ica  che passo’  nel le  mani  del  Santo  Spir i to .  I  Di  Vico tu t tavia  
cont inuarono ad aspirare  al la  conquista  dei  terr i tor i  del la  Tuscia  f inché nel  1431 Giovanni 
tentò nuovamente d i  r iappropr iars i  d i  Fabr ica.  Alleat i  della  famigl ia  Colonna,  i  Di  Vico 
ebbero  durante  g l i  anni  d i  pont if icato  d i  Mart ino V numerosi  vantaggi  economici  e  
pol i t ic i ;  ma con Eugenio  IV la  s i tuazione s i  capovolse completamente:  d ichiarat i  r ibel l i ,  
Giovanni di  Vico e  la  sua famiglia  vennero cacciat i  dai  loro possediment i  e  nel  1432 
def in i t ivamente sconf i t t i ,  persero  anche la  propr ietà  d i  Fabr ica che tornò di  nuovo al  Santo 
Spir i to .  
 
FABRICA E IL S.  SPIRITO 
Nell’  Alto Medioevo,  ma anche in  epoca successiva,  i  p iù  important i  monaster i ,  le  
confra terni te  e  g l i  ospedal i  romani erano i  grandi  proprietar i  del le  tenute  del la  campagna 
del lo  Stato Pont if ic io .  Una vol ta  o t tenut i  beni  immobil i  per  concessione feudale  o 
pont if ic ia ,  ma spesso anche per  dire t to  ius eredi tar io dal le  p iù  potent i  famigl ie  del 
terr i tor io,  quest i  ent i  s i  comportavano come ver i  e  propr i  s ignor i  locali ,  gestendo tenute  e  
terreni  da cui  o t tenevano important i  vantaggi economici .  Fabr ica r ientrava in  questo  t ipo  
di  proprietà.  Gest i ta  dal  S.  Spir i to ,  per  p iù  di  due secol i ,  univa al la  vantaggiosa posizione 
molto  v icina a  Roma ed al le  due dire t tr ic i  v iar ie  che conducevano a  Viterbo,  un terr i tor io  
p iut tosto  fer t i le ,  r icco di  ghiande,  f ieno e  d i  molto legname.  
L’  ospedale  del  S.Spir i to  in  Sassia ,  fondato a  Roma da Innocenzo III  (1198-1216) ,  d ivenne 
proprietar io  del  terr i tor io  e  del  castel lo  d i  Fabrica per  la  pr ima vol ta ,  i l  27  dicembre del  
1367.  L’at to  notar i le ,  conservato nel l ’Archivio Vaticano,  tes t imonia infat t i  i l  passaggio  di  
propr ietà  di  questo  castel lo  (“ . . . in tegrum castrum Fabr icae. . .”) ,  concesso al l’ospedale  dai  
Signori  Raynaldo e  Giordano Orsini  che lo  avevano probabi lmente r icevuto  dai  Prefet t i  d i  
Vico,  nel la  pr ima metà  di  quel lo  s tesso  secolo.  Questo  documento indica  anche i  confin i  
che del imitavano i l  terr i tor io  d i  Fabrica,  def in i to  come appar tenente  a l  “dis t r ic tum 
Coll inae”.  Questo  d is tre t to ,  det to  appunto  “Coll ina”,  comprendeva nell ’  Alto  Medioevo la  
zona compresa fra  Viterbo,  Caprarola ,  Roncigl ione e  Vico,  s ino al la  Val  Tiber ina ed  era  
una del le  set te  province che formavano i l  Patr imonio di  S.  Pietro .  Per  ot tenere i l  cas te l lo  
d i  Fabr ica  i  re l ig ios i  del  S.  Spir i to  avevano ceduto  agl i  Orsini  la  rocca  di  Torre  Astura che 
avevano a  loro  vol ta  ot tenuto  dai  Colonna nel  1355;  probabi lmente d imostrando scarso  
in teresse per  una propr ietà  d iret tamente inser i ta  nel  s is tema difensivo cost iero,  t roppo 
lontana dagl i  a l tr i  possedimenti  del l ’ospedale .  Oltre  a  Fabrica i l  S.  Spir i to  aveva ot tenuto 
anche Cast ig l ione.  Nel  1369,  tu t tavia ,  i l  passaggio  di  proprietà  non era ancora avvenuto se 
Egidio  de Horto,  precet tore  del l’ordine di  S.  Spir i to ,  doveva confermare la  cessione di  
quest’  u l t imo caste l lo  per  o t tenere  i l  def in it ivo possesso di  Fabr ica.  In  quegl i  anni  la  
v iolenza delle  famigl ie  local i  e  l’arroganza dei  potent i  Baroni  Romani,  rendeva insicuro  i l  
terr i tor io,  cont inuamente sot toposto  a  contrast i  v io lent iss imi.  Non a  caso,  dopo la 
r ibel l ione dei  Prefet t i  di  Vico che aveva messo a  ferro  e  fuoco tu t ta  la  Tuscia ,  i l  S .  Spir i to 
perdeva la  propr ietà  d i  Fabr ica,  conquis tata  da uno dei  membri  p iù important i  d i  quel la  
famigl ia .  Nel  1377,  tut tavia ,  in  segui to  al l’  a t to  d i  sot tomissione al  governo di  Roma,  
Fabr ica tornò a  far  par te  del le  propr ietà  del l ’ospedale ,  so t to  cui  r imase,  t ra  a l terne 
vicende,  per  c irca cinquant’anni .  Nel  1431 la  famigl ia  dei  Di  Vico tornò a  far  sent ire  la  
sua presenza sul  terr i tor io,  avviando una nuova r ibel l ione che cominciò propr io  con la  
conquis ta  del  castel lo  d i  Fabr ica.  Dir igendosi  poi  verso Nepi ,  i  Di  Vico raggiunsero  
Antonio  Colonna,  loro  al leato  e  nemico del  papa.  Ma Eugenio  IV Conduller  (1431-1447) ,  
che aveva aff idato  i l  comando del le  truppe ad un uomo molto  esper to,  Niccolò 
Fortebraccio,  t ra t ta ta  una tregua con i  Colonna,  at taccava in  forze Giacomo di  Vico,  
r imasto solo  e  senza più al leat i .  I l  For tebraccio,  r iconquis tat i  i  terr i tor i  occupat i :  
Caprarola ,  Vignanel lo ,  Val lerano e  Fabr ica,  l i  r iconsegnava al  pontef ice.  Eugenio IV 
confermò allora  d i  nuovo la  donazione di  Fabr ica al  S.  Spir i to  .  Ma nel  1449 una nuova 



r ibel l ione colpiva i l  terr i tor io  in torno a  Fabrica,  questa  vol ta  per  colpa del la  potente 
famigl ia  degl i  Anguil lara:  nonostante  avesse  s tabi l i to  una tregua con i l  neoelet to  
pontef ice ,  Pio  II  Piccolomini  (1458-1464) ,  Everso  degl i  Anguil lara  continuava infat t i  a  
tenere in  agi tazione tu t to  i l  Patr imonio .  Organizzato  un complot to  a  Vetral la ,  Everso  
veniva sconf i t to  dal l ’eserci to  organizzato  dal  Commendatore  del  S.  Spir i to ,  che aveva 
armato le  gent i  dei  suoi  domini :  Fabrica ,  Vignanel lo  e  Val lerano,  e  s i  era dire t to  a l la  
conquis ta  dei  castel l i  perdut i .  Da al lora Fabr ica r imase nel le  mani  del  S.  Spir i to  
in in terrot tamente s ino al  1536,  dopo aver  o t tenuto  una ulter iore conferma del le  propr ietà  
g ià  nel  1479.  Nel  1536 l ’ospedale  concludeva l ’at to  d i  enfi teusi  del la  “. . . terre  Fabrice  e t  
tenute  Faleresì . . .”  al la  s ignora Lucrezia  del la  Rovere,  per  la  somma di  450 ducat i  annui.  
Nel  1538,  tu t tavia ,  i l  S.  Spir i to  entrò  nuovamente in  possesso di  quest i  beni  che l’anno 
successivo con autor izzazione di  Paolo I I I  Farnese (1534-1549) cedet te  a l la  Reverenda 
Camera Apostol ica,  o t tenendo in cambio le  tenute di  Sta tua,  Tomboleto e Pal idoro,  
perdendo def in i t ivamente ogni d ir i t to  su Fabr ica ed i l  suo castel lo .  
 
IL CASTRUM FABRICAE TRA DI VICO ED ANGUILLARA 
La conquista  e  la  breve dominazione dei  Conti  d i  Anguil lara  sul  Castel lo  d i  Fabrica è  da 
inquadrare  nel  contes to  del la  v icenda del  possesso di  Caprarola,  che mise in  contras to  i  
Prefet t i  d i  Vico con i l  Pontef ice.  Nel  1435,  ad  opera del  Card.  Giovanni  Vitel leschi ,  
Legato  Apostol ico  nel la  provincia  del  Patr imonio,  era  s ta ta  annientata  la  potenza dei  Di 
Vico e  l ’u l t imo Prefet to ,  Giacomo,  era  s ta to  decapi ta to  a  Soriano dopo una lunga pr ig ionia  
nel la  rocca;  nel  1440 i l  Patr imonio fu d iviso tra  i  Farnese e  g l i  Anguil lara  e ,  nell ’ambito  
d i  ta le  d ivis ione i l  conte  Everso  acquisì  dal  Vitel leschi  i  castel l i  d i  Vico e  Caprarola ,  con 
annessi  i  loro  terr i tor i  e  par te  del  Castrum Fabr icae.  I  f ig l i  d i  Giacomo (Francesco,  
Menelao e  Sicuranza)  erano però  scampati  a l la  morte  e  dopo la  spar t iz ione,  “quando i l  
nome dei  Di  Vico era  quasi  obl ia to”,  furono r imessi  in  l iber tà.  Pensarono perciò  di 
r iorganizzarsi  ma tu t t i  i  loro  tentat iv i  fa l l irono perchè dal  1454 Everso  Anguil lara ,  
l ’acerr imo r ivale  dei  Di  Vico era  s ta to  nominato Commissar io  del la  provincia  del  
Patr imonio .  Per  uno s trano scherzo del  des t ino la  sorte  vol le  che l ’unica spedizione ad 
avere successo fosse propr io  la  conquis ta  di  Caprarola  e  del  suo terr i tor io  avvenuta nel  
1456.  in  ta le  circostanza s i  r iaccese la  d isputa con gl i  Anguil lara  che chiesero  l’ in tervento 
del  Pontef ice.  Ma Everso  aveva fat to  male i  suoi  cont i  poiché Cal l is to  III ,  lungi  dal  
r iconoscere i  d ir i t t i  del la  sua famigl ia ,  aggregò i  possedimenti  contesi  a i  domini  del la  
Prefet tura  di  Roma e l i  concesse,  ass ieme a Civi tavecchia ,  a  suo nipote  Pietro  Ludovico 
Borgia .  I l  confl i t to  tra  Anguil lara  e  i l  pontef ice era  inevitabi le .  Caduto  i l  Borgia  e  morto 
Cal l is to  III ,  mentre  i  Di  Vico occupavano di  nuovo Caprarola ,  che r iuscirono a  tenere  in  
pugno s ino al  1464,  nel  1458 un eserci to  comandato  da Niccolò  For teguerr i  mosse contro  i l  
caste l lo  d i  Fabr ica e  dopo aspra bat tagl ia  lo  r iconquis tò  ai  terr i tor i  pont if ic i .  Papa Pio  l i  
concesse poi  i l  Castel lo  al l’ospedale  d i  S.  Spir i to  che lo  tenne s ino al  1536.  
 
LA FAMIGLIA DELLA ROVERE 
La famigl ia dei  Del la Rovere  r ivolse  sempre par t icolare  a t tenzione ai  terreni  ed  a l la  
Comunita’  d i  Fabr ica,  luogo in  cui  possedeva numerose propr ieta’ .  Lo s tesso  pontef ice 
Giul io II  (1505-1513) ,  membro eminente  del la  casata ,  in  quest i  ter r i tor i  soggiorno’  d iverse 
vol te :  nel  1505 durante  la  sua pr ima vis i ta  a  Civi ta  Castel lana,  e  d i  nuovo nel  1506 e  nel  
1509 nel  corso di  due viaggi che at t raversarono le  terre  del l ’Alto Lazio.  
Durante i l  pr imo ed i l  secondo di  quest i  soggiorni ,  Giul io  II  fu  ospi te  a  Fabr ica del  cugino,  
i l  cardinale Girolamo Basso Del la Rovere,  che  era  nipote del  defunto  pontef ice  Sis to  IV,  
membro al tre t tanto famoso di  quel la  s tessa  famigl ia .  I l  cardinale  Girolamo Basso,  amava 
molto  questa  p iccola  ci t ta’ ,  dove spesso s i  t ra t teneva per  lunghi  per iodi ,  come test imonia 



Gaetano Moroni  nel  suo Dizionar io  d i  erudizione s tor ico-ecclesiast ica:  “Conviene dire che 
i l  luogo fosse del iz ioso e  che i l  Card.  Basso Della  Rovere  lo  frequentasse e  v i  
soggiornasse. . .” .  Qui  infat t i  Egl i  morì  (“e vi ta  migravi t  in  oppido Fabrice”) solo  due anni 
p iù  tardi ,  i l  pr imo set tembre del  1507.  I l  suo corpo venne in  un secondo tempo trasfer i to  a  
Roma,  nel la  chiesa d i  Santa  Maria  del  Popolo,  nel  monumento sepolcrale  proget ta to  da 
Andrea Sansovino.  
Nel  1506,  Giul io  I I  s i  fermò nuovamente  nella  zona,  accet tando ancora l’ospi ta l i ta’  del  
n ipote ,  ma questa  vol ta  solo  per  un incontro  breviss imo.  Vi  tornò poi  t re  anni  p iù tardi ,  e  
s i  t ra t tenne ancora una vol ta  a  Fabrica  che fes teggiò  i l  suo arr ivo off rendo a  lu i  ed  al  suo 
segui to,  banchet t i  ed ospi ta l i ta’  per  la  not te .  
Trent’anni  p iù  tardi ,  nel  1536,  i  Del la  Rovere gest ivano ancora d iversi  interessi  e 
propr ieta’  in  questo  terr i tor io :  Lucrezia ,  vedova di  Stefano Colonna,  famigl ia  baronale  del  
feudo di  Carbognano,  aveva infat t i  o t tenuto in  enf i teusi  i l  caste l lo  d i  Fabr ica e  la  tenuta d i  
Fal ler i  dal l’ospedale  del  Santo  Spir i to  d i  Roma,  che ne era  al  momento i l  legi t t imo 
propr ietar io,  pagando per  l ’aff i t to  annuo 450 ducat i .  La concessione però nonostante  fosse 
s ta ta  fa t ta  ad vi tam,  durò solo  due anni ,  perché Lucrezia  rest i tu ì  anzi tempo i l  feudo ai 
padri  del  Santo  Spir i to ,  che nel  1539 lo  donarono in  modo defini t ivo al la  Reverenda 
Camera Apostol ica .  
Nel  borgo di  Fabr ica i  Del la  Rovere edif icarono una grande dimora baronale  (oggi palazzo 
Bachet toni) ,  inser i ta  nel  la to  occidentale  del la  c inta  murar ia ,  rafforzandola  con un proprio  
s is tema difensivo.  I  numerosi  s temmi sul la  facciata  del  palazzo e  sul la  Rocca r icordano la  
potenza e  la  presenza di  questa  famigl ia  nella  ci t tadina e  nel  terr i tor io  circostante .  
 
1539 –  1649:  FABRICA E I  FARNESE IN CENTODIECI ANNI 
L’anno 1539 vede Fabrica entrare  nel l’orbi ta  dei  Farnese in  un contesto  d i  grandi  eventi  
s tor ic i ,  senz’  a l tro  determinant i  per  l’Europa del l’Evo Moderno.  Fabr ica s i  muove così 
come tant i  a l t r i  centr i  agr icol i  del l’  Alto Lazio  in  avvenimenti  d i  ver t ice cui  non par tecipa 
i l  popolo,  se  non per  dare  un contr ibuto  di  lavoro,  d i  tasse  e  balzel l i  su  ogni benché 
minima at t iv i tà  e ,  non ul t imo,  d i  v i te  umane nei  continui  confl i t t i  armati  promossi  dai  
Farnese o  dai  loro avversar i  nel  mutevole  scacchiere  r inascimentale .  
Siamo nel la  fase  d i  ascesa del la  famigl ia  Farnese e  Alessandro,  g ià  divenuto  Papa cinque 
anni  pr ima con i l  nome di  Paolo  III ,  ha  dato corpo ai  suoi  proposi t i  d i  g lor ia  famil iare  
creando,  nel  1537,  lo  Stato  d i  Castro  e  Roncigl ione.  Pier  Luigi ,  suo f ig l io ,  ne è  a  capo con  
i  t i to l i  d i  Duca di  Castro  e  Conte d i  Roncigl ione.  Egl i  acquis ta  nuovi  terr i tor i  e  castel l i  
del la  Camera Apostol ica ,  t ra  cui  Fabrica  e la  tenuta  d i  Fal ler i  che,  sot to  i l  prof i lo  
amministrat ivo,  d ipendono dire t tamente dal  Castel lano di  Roncigl ione.  Pier  Luigi  d iverrà  
successivamente (1545) duca di  Parma e Piacenza,  possedimento  che lo  impegnerà o l tre  
misura nel  ruolo  di  comprimario  del la  pol i t ica  europea,  sottesa tra  g l i  in teressi  e  le  t rame 
di  potere d i  Car lo V e Francesco I .  
Dopo l’uccis ione del  duca,  avvenuta in  Piacenza i l  10  set tembre 1547 ad opera d i  un 
gruppo di  congiurat i ,  ed  un per iodo di  grande diff icol tà  per  i l  mantenimento  del  potere  da 
par te  dei  Farnese,  s i  afferma l ’opera  d i  raff inata  pol i t ica  in ternazionale  svi luppata  dal  
cardinale  Alessandro junior ,  pr imogenito d i  Pier  Luigi .  
Costui  r is tabi l isce,  s ia  pur  con diff icol tà  e  in tempi successiv i ,  i l  pr imato dei  Farnese su l  
ducato  di  Parma e  Piacenza.  E’  così  che i l  terzogeni to  di  Pier  Luigi ,  Orazio,  assume la 
t i to lar i tà  del  ducato  d i  Castro,  in  a l ternanze cont ingenti  con i l  f ra tel lo  maggiore Ottavio,  
duca di  Parma.  Nel la  generazione successiva gl i  succede i l  terzo Alessandro del la  casata,  
anche se  in  real tà  domina le  sor t i  del  possedimento l’omonimo zio ,  i l  “gran cardinale”.  
Negli  affreschi  che decorano la  sala  dei  fas t i  d’Ercole  del  palazzo di  Caprarola,  i l  
cardinale  Alessandro vol le  raff igurat i  i  possediment i  della  famigl ia :  Fabrica  vi  appare 



ins ieme a Roncigl ione,  Caprarola,  Canino,  Marta,  Capodimonte e  Isola  Farnese.  
Nel la  ser ie  dei  duchi  che Fabrica v ide succedersi ,  senza par t icolar i  meri t i  per  le  proprie  
sor t i ,  Ranuccio  II  s i  d is t ingue per  l’onerosi tà  del le  imposizioni  f iscal i ,  dest inate  a  
tamponare  i  cost i  d i  guerre  e  di  spese azzardate .  La bancarot ta  del le  casse  ducal i ,  d ivenuta  
ormai  insanabi le ,  crea le  premesse perchè Innocenzo X annet ta  con la  forza i l  Ducato  al lo  
Stato  del la  Chiesa:  nel  1649 i l  papa ordina la  d is truzione di  Castro.  Da quel  momento i  
Farnese escono di  scena dai  luoghi che l i  avevano vis t i  nascere e  crescere  f ino a  d ivenire  
una del le  famigl ie  p iù potent i  d’Europa.  
Anche Fabrica  seguì le  sor t i  del  ducato.  
 
LA REVERENDA CAMERA APOSTOLICA (RCA) E FABRICA 
La Comunità  d i  Fabr ica passò def in i t ivamente nel le  mani  del la  R.C.A. dopo i l  1649,  
seguendo i l  dest ino di  tu t t i  i  possedimenti  del  Ducato di  Castro  e  Roncigl ione.  Già in  
per iodi  precedent i  tu t tavia ,  la  c i t tadina era  s ta ta  par te del la  dominazione del lo  Stato  
Pont if ic io  che,  d i  vol ta  in  vol ta  la  concedeva ai  d iversi  proprietar i .  La sot tomissione 
al l ’autor i tà  centrale  innestava un s is tema di  pagamento di  tasse e  balzel l i  da  cui  Fabrica 
non r imase indenne:  a l le  p iù  general i  tassazioni  come quel la  per  i l  pagamento  del  sale  e  
del  focat ico (basata  sul  numero dei  fuochi  famil iar i  present i  nel  Comune)  ben presto  se  ne 
aggiunsero del le  a l tre  che nascevano dal la  d ivis ione per  censo e  dal le  d ifferent i  propr ie tà 
del la  Comunitàe la  cui  gest ione era  aff idata  solo  in  par te  a l le  autor i tà  preposte  dal 
pontef ice (Podestà  e  Pr ior i) ,  sempre control la ta  dal la  S.  Congregazione del  Buon Governo,  
organo col leggiale e  centra le  del la  gest ione amminis tra t iva del lo  Sta to.  
 
LE BOTTEGHE DI FABRICA 
L’economia del  borgo di  Fabr ica doveva essere  piut tos to sol ida  s ia  nel  Medioevo che in  
Età  Moderna.  Nonostante  i  membri  del la  Comunità  lamentino spesso,  a t t raverso  la 
documentazione ant ica  conservata ,  la  povertà  e  la  r is tre t tezza del  luogo,  esaminando più a 
fondo le  re lazioni  r i lasciate  dai  Pr ior i  nei  decret i  del  Consigl io  del  XVI-XVIII  secolo ,  
emerge l’  immagine di  una Comunità  ben organizzata  e  r icca  di  p iccole  bot teghe.  
 
LA ROCCA 
E’ impossibi le  s tabi l ire  con esat tezza la  data  di  fondazione del la  rocca di  Fabr ica poiche’  
i l  pr imo documento che possediamo,  proveniente  dal la  cronaca farfense del  1093,  c i ta  i l  
“fundo fabr ica” come toponimo gener ico del  terr i tor io  con diff ic i le  col locazione 
topograf ica e  non fa r i fer imento al la  presenza di  a lcun edif ic io d i  d ifesa.  Solo  nel  1177,  da 
una bol la  d i  papa Alessandro III ,  i l  cas te l lo  di  Fabr ica ,  in  questa  epoca evidentemente  già 
edif icato ,  viene c i ta to  ins ieme al la  chiesa  di  S.  Si lvestro .  La presenza di  cor t ine  murar ie 
r isalent i  a  questa  epoca sembrerebbe confermare questa  datazione.  I l  t ra t to  p iù  consis tente  
posto  verso sud,  anche se  modesto nel l ’a l tezza  e  nel le  d imensioni  appare  già  munito  da 
una merlatura  che probabi lmente  cost i tuiva l ’ ingresso  al la  for t i f icazione.  I l  caste l lo  d i  
Fabr ica sarebbe in  questo  senso da inser ire  nel  progressivo incastel lamento  che,  t ra  l ’XI  e  
XIII  secolo ,  carat ter izza tu t ta  la  Tuscia  romana in  una esplosione di  piccol i  e  grandi  centr i  
for t if icat i  nel le  mani  del le  famigl ie  feudali .  A Fabr ica i  Di  Vico avviarono probabi lmente 
la  r icostruzione di  questa  rocca,  passata  a l l ’ in izio  del  XIV sec,  nel le  mani  degl i  Orsini .  E’  
d i  questo  per iodo la  costruzione del la  cor t ina menata a  nord  e  della  torre  angolare  nei  
press i  del l ’a t tuale  torr ione a  p ianta c ircolare.  Propr io  a l la  famigl ia  Orsini  potrebbe r isal ire  
la  seconda f i la  di  merlature  ed  i l  b locco ad ovest  del  castel lo ,  tanto  p iù  che a  determinare 
l ’appar tenenza a  questo  per iodo r imangono la  vol ta  a  bot te  e  la  f inestra  s trombata sul  la to 
sud.  Con i l  passaggio  al l ’Ospedale  del  Santo  Spir i to ,  avvenuta  nel  1367,  non s i  regis trano 
ul ter ior i  lavor i  a lmeno f ino al  secolo  successivo quando,  nel  1454 Pietro  Matteo  De 



Capoccini  ,  precet tore  del l’Ospedale  fece ampliare  e  r innovare  la  rocca danneggiata  
dal l’occupazione dei  Di  Vico,  come test imonia una las tra  marmorea un tempo posta  sopra 
la  porta  pr incipale  del  castel lo .  Questo  in tervento  in teressa  tu t to  i l  p iano nobi le  d i  cui  
r imangono i  due muri  di  spina del  b locco or ientale ,  i l  muro per imetrale  ad ovest ,  i l  so laio 
con travi  d i  castagno,  e  le  mensole con lo  s temma a doppia croce del l’Ospedale .  Un crol lo  
per  d issest i  provocò nel  XV secolo,  a l la  f ine,  un  in tervento  in  muratura  omogenea con 
scapole d i  peper ino dal lo spessore considerevole.  
L’ in tervento  che ne  seguì  fu  opera di  Innocenzo del la  Rovere ,  precettore  del  Santo Spir i to  
morto  nel  febbraio  del  1484 un mese dopo la  f ine dei  lavor i ,  mecenate degl i  affreschi  del  
p iano nobi le .  Entra to  a far  par te dei  possedimenti  del  Ducato  di  Castro  e  Roncigl ione nel  
1539,  i l  feudo di  Fabr ica r imase propr ietà  dei  Farnese per  lungo tempo.  Nel  1590 i l  
cardinale  Alessandro ordinava al la  comunità  di” .  . redigere i l  p iano per  la  torre” facendo 
probabi lmente  r ifer imento a l  torr ione c ircolare  set tentr ionale .  Torr ione e  cor t ina hanno 
carat ter i  s t i l i s t ic i ,  come beccatel l i ,  e  fer i to ie da archibugiera  e  arciera  ver t icale  che 
inducono ad evidenziare  la  presenza di  lavor i  e  t rasformazioni  necessar ie  nel  per iodo di  
passaggio dal le  armi convenzionali  a  quel le  da  fuoco.  E’  necessar io  tener  presente  che 
alcuni  carat ter i  s t i l is t ic i ,  pur  appartenendo ad epoche precedenti ,  venivano r ipetuti  come 
motivo archi te t tonico,  come le  fer i to ie  poste  a  c i rca 5 metri ,  prat icamente inut i l izzabi l i .  
Nel  1649 tut to  i l  ducato  passò nel le  mani  del la  Camera Apostol ica,  di  questo  per iodo deve 
essere  l’edif ic io addossato a l la  par te  sud ed alcuni lavori  di  s is temazione.  Nel  secolo 
success ivo la  rocca  passò a l la  famigl ia  Cencel l i  in  enf i teusi  con dir i t to  d i  r idurre  e  pers ino 
abbat tere  l’a l tezza del la  torre .  Nel 1792 al l’ interno del  castel lo  venne costru i to  un forno 
ed alcuni  local i  vennero adibi t i  a  mola del  grano,  funzione che mantenne f ino al  
dopoguerra.  Del  1895 e’  la  fascia  d i  ferro  che cinge la  par te  super iore del la  torre ,  voluta  
da Alber to  Cencel l i  proprietar io  del  castel lo .  In questo  anno i l  Cencel l i  decapitò  la  par te  
super iore del la  torre  perché per icolante  e  impossibi le  da restaurare.  
Epigrafe marmorea un tempo in  s i to  a l l’ in terno del la  cor te  del la  rocca:  
PETRVS MATHEVS DE ROMA PRECEPTOR A N PAPA V 0  CONSTITVTVS HANC 
ARCEM CRESCI ET REFORMARI CVRAVIT ANNO DOMINI M 0  CCCCLIIII  
«PIETRO MATTEO Dl ROMA PRECETTORE NELL’ANNO V 0  DEL NOSTRO PAPA FECE 
AMPLIARE E RINNOVARE QUESTA ROCCA NELL’ANNO DEL SIGNORE 1454» 
 
LA TORRE 
L’al ta  torre  quadrata ,  oggi  res taurata ,  appar t iene agl i  in izi  del  sec.  MV, come dimostrano 
le  tecniche ut i l izzate  per  la  sua costruzione,  escludendo l ’ ipotet ica  data  del  1590 nel  
per iodo del  possesso farnesiano.  Tra l’a l tro  l ’affresco che r iproduce Fabr ica nel  Palazzo 
Farnese  di  Caprarola  (Sala d’Ercole)  degl i  anni  ‘60 del  ‘500 ,  apparentemente  mancante  di 
torre,  mostra  ad una piu’  a t tenta  osservazione una costruzione al ta  e  s t re t ta  velata  dai  
numerosi  r i tocchi  esegui t i  successivamente.  La torre  non era  provvis ta  d i  te t to  d i  copertura  
come dimostra  la  presenza di  due doccioni  a l  l ivel lo  del la  vol ta  d i  i r r ig id imento.  Per 
quanto r iguarda l’a l tezza possiamo dire che orig inar iamente  doveva essere  p iù  a l ta  d i  c irca 
un metro  per  essere  compresa nei  contrat t i  dei  murator i  che eseguivano generalmente  torr i  
a l te  100 r icors i ,  come dimostrano documenti  coevi (Margher i ta  Cornetana) .  
 
 
LA CHIESA DI S.  SILVESTRO 
La pr ima not izia  che s i  ha  d i  questa  chiesa r isale  a l  1177,  i l  suo complesso però  doveva 
esis tere  g ià  da pr ima se in  quel l’anno viene chiaramente inser i to  nel le  proprietà  del  
monastero di  S .  El ia  che e lenca “S.  S i lvestr i  in  castrum Fabricae” t ra  g l i  a l tr i  suoi  beni .  
Ricostruire  la  s tor ia  dell ’edif ic io  è  tu t tavia  un compito  arduo,  per  la  f rammentar ie tà  del le  



notizie :  d iret tamente inser i ta  nel  s is tema difensivo del  Borgo,  questa  chiesa dovet te  essere 
poco ut i l izzata  tra  la  f ine  del  XIII  ed  i l  XIV secolo.  Nel ‘400 però  doveva essere  s ta ta 
ampliata  e  r ipr is t inata  a l  cul to ,  ed era  divenuta la  Chiesa parrocchiale  d i  Fabnica,  come 
test imoniano le  concessioni  d i  indulgenza r i lasciate  da Alessandro VI  Borgia .  Negl i  anni  
Set tanta  del  ‘500 uno dei  v is i ta tor i  apostol ic i  incar icati  d i  descr iverne le  condizioni  
general i ,  la  def inisce  “ampla et  nova”,  a tes t imonianza di  una ser ie  d i  cont inui  e  
progressiv i  lavor i  che dureranno f ino a  tu t to  i l  secolo  seguente ,  nonostante  le  cont inue 
diff icol tà  economiche del la  Comunità .  Nel  1655,  per  esempio,  vengono cominciat i  i  lavor i 
a l  mat tonato,  ma due anni p iù  tardi  r isul ta  evidente  dal la  v is i ta  di  un per i to  che la  
s i tuazione va ancora  aggravandosi :  “ho retrovato  che non  solo  i l  campanile  ma anche i l  
le t to . . ,  minaccia ruina el  ha neccessi tà  de far  presto  reparo. . .” .  In  quegli  s tessi  anni  era 
anche s ta to “. . .net ta to e t  raggiustato. . .”  l ’organo.  Nel 1661 però una nuova ser ie  d i  
problemi colpisce la  chiesa:  “. . .sendosi  rot ta  una del le  (due) campane. . .  fu  resoluto nel  
Consigl io  Pubblico  la  permuta del la  rotta  con una nuova. . .”.  Traspor tata  a  Roma per  
essere  aggiustata  o  nuovamente  fusa,  dopo cinque mesi  la  campana ancora non era  tornata  
a l  suo posto  e  la  chiesa  .“ . .se  retrova senza una campana et  per  sonare a  doppio  è 
necessario  d i  far  sonare le  tre  campane esistent i  nel l’oratorio  d i  S .  Caterina,  per  i l  
passato  chiesa  parrocchiale  del la  medesima terra. . .”.  Nella  seconda metà del  XVII  secolo  
s i  procede al la  s is temazione di  uno dei  casal i  a t t igui  a l la  chiesa,  che veniva ut i l izzato  ,  “ . . .  
per  scuola  e t  habi tat ione del  nostro  cancel l iere  et  maestro. . ,  so t to  (vi  sono) i  granai. . .  e t  
quel la casa che prima serviva  per scuola ora serve per i l  medico. . .”.  
All’  in terno è  necessar io  “. . . fort i f icare la  tr ibuna . . .  per l ’ imminente per icolo  di  cadere 
Manie le  molte  crepature che s i  d i la tano et  fanno maggiori  part icolarmente in  quest i  
temporal i  cat t iv i . . .  e t  (è)  in  pericolo  d i  cadere. . ,  ancora i l  maggior corpo del la  chiesa. . .”.  
Solo al la  f ine del  secolo  verranno real izzat i  in tervent i  decis iv i  e  d i  consol idamento,  f inché 
nel  1703 s i  decide anche “ . . .  i l  r isarcimento del  campanile  et  confezzione del la balaustrata 
avant i  l ’a l tar  maggiore. . .”.  Al problema del la  mancanza dei  fondi s i  aggiunge quel lo dei  
lavori  fa t t i  t roppo in  fret ta  o  non portat i  a  buon f ine  se  solo  tre  anni  p iù  tardi  s i  legge nei  
documenti :  “.. .non essendo s tata  fa t ta  ad uso d’arte  ( la  balaustra)  s i  agi ta  contro  i l  
capomastro perchè venga obbligato a  r i fare i l  lm’oro. . .”.  La chiesa  d i  S.Si lvestro  era  
molto  importante  per  la  popolazione di  Fabr ica e  dei  paesi  v icin i  e  non poteva non essere 
agibi le ,  poiché:  “. . .questo  povero populo  pat iva  non havendo dove sent ir  la  messa. . .”,  ma 
appena terminato  i l  res tauro ,  molt i  dei  lavori  dovettero  essere  r icominciat i .  Sono infat t i  
del l’ in iz io  del  ‘700 i  danni  causat i  dal la  caduta  di  un fulmine di  part icolare  violenza che 
danneggiava i l  te t to  ed i l  campanile  del la  chiesa.  
 
LA CHIESA DI S.  MARIA DELLA PIETA’ 
Questa  chiesa  d i  or ig ine molto  antica  nacque in torno a  un’edicola  raff igurante  la  Vergine 
col  Bambino r isalente  probabi lmente al  tardo ‘400,  epoca in  cui  prol i feravano le  immagini  
sacre  dedicate  soprat tu t to  a  Maria ,  u t i l izzate  lungo i  percorsi  v iar i  a  protezione dei  
v iandant i .  Fu nel  XVI secolo t ra  le  p iù  important i  chiese d i  Fabrica.  La chiesa ha un 
impianto  ottagonale  che doveva essere  coper to  da una cupola (mai  real izzata)  e  un corpo 
longi tudinale  che ne cost i tu isce la  navata .  La t ipologia  del l’o t tagono r ichiama,  anche nel le  
dimensioni ,  le  archi te t ture  local i  real izzate  da Antonio  da San Gallo  i l  g iovane soprat tu t to  
a  Montef iascone.  Nel la  metà del  ‘500 venne aff idata  ai  padr i  del l’ordine di  S.  Agostino,  
che vi  r imasero  per  o l tre  cento  anni.  Vi  r is iedevano ancora  nel  1660,  come r isul ta  dal la  
l is ta  dei  lavori  predispost i  per  consol idare i l  te t to ,  le  cel le  dei  fra t i  ed  una piccola  
cappel la ,  forse  dedicata a  S.  Lorenzo.  Dopo questa  data ,  per  volere  del  pontef ice,  i  padr i  
agost in iani  furono costret t i  ad  abbandonare i l  convento,  g ià  a  quel l’epoca piut tosto  
malconcio.  Vi  r i tornarono circa quindici  anni  p iù  tardi ,  t ra  i l  1675 ed i l  1676:  “.. .a 



richiesta  del  popolo con obl igandosi  d i  far  la  comodità per  sei  rel ig iosi ,  onde se  resolsero 
de get tare a terra  quat tro s tanzet te . . .  “.  Nel 1560 erano s tat i  commissionat i  a  Barto lomeo 
ed Alessandro Torresani  g l i  affreschi  del le  cappel le  a  nicchia  del la  navata  e  del la  t r ibuna 
or togonale ,  come pure la  decorazione a  grot tesche e  le  scenet te  d i  genere che s i  t rovano 
in torno a  queste  medesime piccole  cappel le .  
Le condizioni  del la  Chiesa,  in  questa  data ,  dovevano essere ancora p iut tosto  precar ie :  dal  
1554 in poi ,  cominciano infat t i  una lunga ser ie  d i  r iparazioni  che r iguardano tu t ta  la 
s t rut tura ,  a  cominciare  dal le  mura “. . .che ruinano. . .”,  per  passare  a l le  fondamenta  “ .  . .che 
s i  putrefanno. . .” ed al  te t to  “.. .che v i  p iove dentro,  (e t)  non s i  può nemeno celebrar et 
tu t to  l’edi f ic io  ruina. . .  “,  motivo che spinge la  Comunità  a  met tere  in  salvo almeno i l  fonte 
bat tes imale ,  t rasportandolo  nel la  chiesa  di  S.Si lvestro.  I  lavor i  cont inuano ad essere 
piut tos to  frequent i  per  tu t to  i l  corso del  XVI e XVII  secolo,  e  s i  concentrano a t torno agl i  
anni  Sessanta  del  ‘600,  per iodo in  cui  r isul tano 35 scudi  spesi  per  murator i  e  fa legnami e  
poco meno di  uno scudo “per l ’eremita del la Madonna che viveva nei  pressi  del  
Convento”.  
Ma la  tes t imonianza più  in teressante  proviene da un in terrogator io  fa t to  a  Sigismondo 
Iannone,  curato  del  luogo,  che i l  2  set tembre deI  1666,  chiamato a  tes t imoniare  dal  
Commissar io Apostol ico,  deve giust i f icare la  Comunità per  lavor i  effe t tuat i  senza l icenza.  
La prass i  amminis t ra t iva prevedeva infat t i  che le  comunità  che facevano par te  del  
Patr imonio  di  S.  Pietro ,  par te  del lo  Stato  Pontif ic io,  non potessero  effet tuare  lavor i  sui  
propri  beni  immobil i  senza i l  permesso del l’organo centrale  a  questo  compito  predisposto: 
la  Sacra Congregazione del  Buon Governo.  Fabr ica aveva invece real izzato  alcune 
s is temazioni  senza aspet tare  la  l icenza necessar ia  che tardava troppo ad arr ivare.  La 
test imonianza di  Sigismondo Iannone,  r i lasciata a l la  metà del  ‘600,  sot to l inea l ’ importanza 
del la  Chiesa d i  S.  Maria  del la  Pietà ,  luogo di  cul to  anche per  le  comunità  v icine: 
“.. .minacciando ruina la  chiesa  del la  Madonna del la  Pietà  e  fa t tasi  p iù  vol te  is tanza a  
questa  Comunità  che ci  remediasse. . .  Mons.  Vescovo diocesano Alt in i  in terdisse la  
suddet ta  chiesa  e  non celebrandosi  i  d ivin i  o f f ic i  era di  molto  danno al la salvezza  
del l’anima di  questo  popoio  onde la  Comunità se  redusse a  resarcir la. . .  è  s ta to  i l  sudet to  
resarcimento  di  somma ut i l i tà  a  questa  terra  et  popolo  i l  quale i l  p iù  del le  vol te  perdeva 
la  Me&~a per r i trovarsi  quivi  pochissime chiese. . .  e t  vedendo che l i  denari  dell i  o f f i t ia l i  
del la  Comunità s i  pagavano con ogni lentezza.  
Circa la  Croce d’argento  che essa Comunità  ha fa t to  a l la  nostra  Sacrest ia  el  c lero  non 
posso dire che bene perchè non ci  era croce e t  è  decoro di  questa  terra che i l  c lero nel le  
funzioni  vada con una croce d’argento. . .”.   
Nel 1713 viene di  nuovo regis tra ta la  necessi tà  d i  res taurare  i l  te t to  e  le  due vetrate  della  
chiesa  già  s is temata  più  vol te  in  precedenza,  ma fa t te . . .  senza te la io  “…et  perciò  se  sono 
tu t te  rot te  et  minacciano ruina . . .”.  
La facciata presenta  un in tervento  a l  tempo di  papa Benedet to  XIII  come tes t imoniato 
dal l’arma del  pontef ice in  s tucco real izzata  al  centro  del  t impano.  Nel  1785 gl i  agost in iani  
lasciavano defin i t ivamente la  chiesa,  appare infat t i  evidente  che sono ormai  d ivenut i  un 
peso per  la  Comunità,  perché “. . .non amministrano i  sacramenti  e t  non aiutano nel le  opere 
parrochial i . . .”  
 
 
LA CHIESA Dl S.  SEBASTIANO 
La piccola chiesa  di  S .  Sebast iano,  costru i ta  e  d ipinta  a l  suo in terno per  la  devozione a l  
Santo  che i l  popolo chiamava S.  Bast iano,  s i  presentava al l’ in izio  del  ‘700 piuttosto 
malr idot ta .  Nonostante  nel  1689 avesse subi to  un approfondito  in tervento  di  restauro,  solo  
dodici  anni p iù tardi  aveva già  evidente  b isogno di  nuovi  lavor i ,  come appare s ia  dal la  



tes t imonianza del  curato che da quel la  dei  membri  del  Consigl io  comunale.  I l  
“riat tamento” del la  chiesa,  oss ia  la  sua s is temazione,  doveva essere  real izzata in  gran 
fre t ta  ‘~. . .perchè le  p i t ture del l’al tare non hanno più  le  sue forme,  essendo penetrata 
l ’acqua nella  tr ibuna. . .” come dimostra la  re lazione inviata  a l la  S.  Congregazione del  
Buon Governo.  Le piogge rovinavano di  continuo l’ in terno del l’edif ic io,  le  mura e  le  
p i t ture:  “. . . i l  muro ove erano s ta te  d ipinte  f in  dal l’anno i478,  per  un voto  fa t to  dal  popolo 
a S .  Bast iano. . .”  
 
I  TORRESANI, PITTORI A FABRICA 
I Torresani, originari di Verona, furono particolarmente attivi nella zona dell’Alto Lazio, dove,intorno alla metà 
del XVI sec., realizzarono numerose opere con soggetti sacri. 
Par t icolarmente degni  d i  r i l ievo sono,  ad  esempio,  g l i  affreschi  conservat i  nel  Palazzo 
Priorale  d i  Narni .  Come ha dimostrato Cesare Verani  nel  p iccolo  volume relat ivo in  modo 
specif ico  al l ’opera dei  Torresani  nel la  Comunita’  d i  Fabr ica,  i  loro  affreschi  appaiono 
carat ter izzat i  da  un manier ismo molto  t ipico,  comunemente def in i to  “provinciale”.  
Membri  d i  un’in tera  famigl ia  d i  pi t tor i ,  uniscono al  gusto  semplice del le  decorazioni  
real izzate  una vasta  gamma di  color i  spesso in  net to  contrasto  che dona movimento  e  
luminosi tà  a l le  f igure.  
 
GLI AFFRESCHI NELLA CHIESA DI S.  SILVESTRO 
Nella  chiesa d i  S.  Si lvestro  Barto lomeo e Lorenzo Torresani  affrescarono i l  cat ino 
absidale:  sul lo  sfondo di  un cielo  azzurro cupo,  sparso di  s te l le  d’oro,  i l  Cris to,  raff igurato 
nel l’at to  d i  benedire,  è  contornato  da una cor te  d i  angel i  d i  grande effet to  scenograf ico  dai  
color i  molto  accesi .  Nel  tamburo sot tos tante  sono rappresentate :  l ’Ult ima Cena,  con uno 
sfondo di  quinte  archi tet toniche perfet tamente costru i te ,  la  Crocef iss ione e  la  
Flagel lazione.  Gli  affreschi  r ipor tano inol tre  la  data  del l ’esecuzione del  c iclo  p i t tor ico,  
real izzato  nel  1556.  Ancora d i  mano di  due pi t tor i  la  decorazione a  grot tesche e  le  p iccole  
scene di  argomento  pastorale  e  b ibl ico,  poste lungo i l  so t tarco absidale  e  sul le  paraste .  
Erroneamente at t r ibui t i  agl i  Zuccar i ,  quest i  affreschi  vennero restaurat i  nel  1955.  
I l  lavoro real izzato a S.  Si lvestro ,  di  cui  s i  segnala  ancora l’opera di  Alessandro nel 
lacunoso e  rovinato  affresco posto nel la  n icchia  s inis tra del  presbi ter io,  dovet te  avere 
molto  successo.  Di  l ì  a  poco infat t i  i  Torresani  furono chiamati  anche a  realizzare la  
decorazione pi t tor ica del le  cappelle  e  n icchie d i  S.  Maria del la  p ietà .  
 
LA CHIESA DI S.  MARIA DELLA PIETA’ 
Dopo aver  real izzato  gl i  affreschi  d i  S .  Si lvestro ,  Bar tolomeo ed Alessandro Torresani  
vennero incar icat i  d i  real izzare  la  navata  e  la  t r ibuna ot tagonale  di  questa  chiesa.  Ormai  
a l terat i  da  mani  d iverse quest i  lavori  rappresentano scene di  carat tere  rel ig ioso,  re la t ive  
a l la  vi ta  della  Vergine (pr ima nicchia  a  s inis tra del la  tr ibuna) ,  ed  a i  Sant i  Andrea,  Antonio 
Abate ,  Michele  Arcangelo ed al tr i  (seconda nicchia  a  s in is tra) .  
Degl i  s tess i  autor i  sono la  decorazione a  grot tesche e  le  scene di  genere  che contornano le  
n icchie .  Da r icordare anche i  numerosi  lavori  real izzat i  dai  due pi t tor i  nel la  v icina chiesa  
d i  S.  Egidio a Corchiano.  
 
IL PALAZZO PRIORALE Dl FABRICA 
I l  palazzo Priorale  d i  Fabr ica,  dove i l  Capo Pr iore  (o Podestà)  indiceva i l  Consigl io  
Pubbl ico,  fu  nel l’Età  Moderna ogget to  d i  una ser ie  costante  d i  res taur i  e  r is tru t turazioni  
che dovevano mantener lo  al l’al tezza del  suo ruolo  di  rappresentanza e  prest ig io.  Quest i  
in tervent i  sono s tat i  t ramandat i  da una ser ie  di  pagamenti  che la  Comunità  fece a  favore 
del le  var ie  maestranze chiamate  di  vol ta  in  vol ta  a  pres tare  la  loro opera  e  dalle  l icenze 
concesse  dal la  Congregazione del  Buon Governo ( l ’organo del lo  Sta to  pont if icio  a  c iò  



preposto)  per  effe t tuare quest i  lavor i .  
E’  così  possib i le  r icostru ire  una sommaria  cronologia:  nel  1653 vengono pagat i  3 ,5  scudi 
ad  un anonimo pi t tore  per  aver  restaurato  i  d ip int i  es is tent i  nel  palazzo e  per  aver  fat to  
due bandinel le ,  c ioè dei  drappi da usarsi  nel le  processioni .  
L’anno dopo viene ordinata  una forni tura d i  serrature ed al t r i  “ferr i”  per  la  s icurezza del  
palazzo.  
I l  24 gennaio  1677 vengono ordinat i  dei  lavor i ,  poiché “Non solo  è  evidente la  ruina che 
minaccia  i l  Palazzo,  essendosi  aperta  una muragl ia  in t iera,  r i trovata  fradicia  ne’  
fondamenti . . . .  i l  r isarcimento  deve essere presentaneo,  a l tr imente segendo la  ruina,  v i  
b isognerebbe fare una spesa di  scudi  500 dove hora secondo la rela t ione de ‘peri t i  
potrebbero bastare 200. . .”.  
Nel 1683 apprendiamo come i l  Consigl io  Pubblico,  nel l’occasione r iunito  per  fare i l  punto 
su  i  res tauri  in  corso,  non sempre s i  svolgesse  in  un c l ima pacif ico e  pr ivo di  d iscordie :  
“. . .sempre vi  nascono dis turbi  e  pregiudiz i  a t teso  che vi  son cert i  Privat i  che fanno l i  
prepotent i  e t  capopopoli ,  che la  maggior parte  de’  Consigl ieri  l i  tengono in debi t i  e t  d i 
questo mezzo s i  servono per farl i  fare a  modo loro.”.   
In  un Consigl io  Pubblico  del  1704,  o l tre  a l  r i facimento della  por ta  della  Fontanel la  e  a l la  
costruzione di  un nuovo lavatoio,  s i  decide “ . . .  la  renovat ione de’  Manti  Prioral i  per  esser  
quel l i  vecchi  e  consunt i . . ,  s i  r isolve di  farl i  d i  Panno di  Venezia  sopraf f ino senza cotone 
negro conforme l i  passat i  col le  mostre ,  e  bavaro d’Armerino paonazzo…”.    
Nel 1706 è  in  corso  una r is tru t turazione di  par te  del  palazzo per  creare del le  s tanze da 
dest inars i  al la  cancel ler ia  pr iorale “ . . .  già alzat i  l i  muri  e t  per fez ionato  i l  te t to  dis teso 
anche sopra la  s tanza che prima serviva  per  deposi teria  de’  Pegni  da commutarsi  in 
cancel ler ia  priorale”.  
Due anni  p iù  tardi  s i  r ifanno “ . . .  l i  sedi tori ,  i l  seggio  et  i l  pulpi to  ove s i  fanno le  proposte  
per  esser  quel l i  vecchi . . ,  consunt i  a  segno che conviene a/più  delle  vol te  a qualche 
Consigl iere d i  s tare in  piedi”.  
Da una suppl ica del  1712 veniamo a sapere che “ . . .  perfet ionata la  nova cancel leria,  e  
reso  ben aggiustato  i l  Palazzo Priorale  cont iguo,  restano deforme e  quasi  imprat t icabi l i  le  
scale  che portano al l ’una et  a l l ’a l tro. . ,  potendo accrescere l ’ornato  al la  scala  consolare”.  
Si procede quindi  a l l’ in izio dei  lavor i  su  l icenza del  cardinal  Imperial i ,  Prefet to  del  Buon 
Governo,  che nel  1710 aveva vis i ta to Fabr ica e  constata to  l’urgenza dei  lavor i .  
Nel  b iennio  1712-1713 si  contano diverse r ichieste  per  la  r iparazione dell ’orologio  
pubblico s i tuato sul  palazzo Pr iorale .  
 
CONCLUSIONI 
Dal quadro s tor ico sommariamente  del ineato in  questa  s inte t ico excursus,  precis iamo però 
che la  s tor ia  d i  una comunità  non è  solo appannaggio di  famigl ie  potent i  o  d i  is t i tuzioni  
for t i ,  la  vera  s tor ia  d i  cui  in  questa sede non abbiamo tra t ta to  è  la  s tor ia  minuta,  la  s tor ia  
d i  un mondo ignorato  fa t to  d i  v i l lani ,  serve,  bal ie ,  p iccol i  ar t ig iani ,  d i  gente  che t ira  a  
campare al la  meglio  in  un mondo dominato  da ignoranza e  da invalicabi l i  so lchi  tra  chi  ha 
e  chi  nul la  può aspet tars i  dalla  v i ta .  I l  tu t to  versato  entro  i  so l id i  calchi  del le  is t i tuzioni ,  
quasi  sempre plasmate dal  potere  temporale  del lo  Stato  Pont if ic io,  in  mano a  poche 
famigl ie  dominant i ,  d i  provata  fedel tà .  
L’avvio  del  nuovo archivio  s tor ico,  in  ul t ima anal is i ,  cost i tu isce un momento 
par t icolarmente qual if icante  del la  v i ta  cul turale  c i t tadina nonché un’  occasione di  scambio 
cul turale,  che consent irà  di  incrementare  l ’a t tenzione degli  s tudiosi  sui  t rascors i  d i  questa  
comunità ,  a  tor to f inora non adeguatamente valor izzata  negli  s tudi  d i  s tor ia  patr ia .  
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L’Ospedale civico di  Fabrica di Roma 

a cura d i  Francesco Fochet t i  
 
Nel l’archivio del l’Ospedale  di  Fabrica  di  Roma è  s ta ta  r invenuta  documentazione a  par t ire  
dal l’anno 1632 (cfr .  OSP 1/1)  costi tu i ta  da entrate ,  usci te  e  is t rumenti .  
Da una pr ima anal is i  sommaria  compiuta  durante  la  fase d i  schedatura dei  documenti  non è  
emersa Documentazione re lat iva a  norme,  s ta tu t i  e  regolamenti  per  quanto r iguarda i l  
per iodo più  ant ico .  A par t ire  dal  XVII  secolo l’ente  v iene amministra to dal  Consiglio  del la 
Comunità  e  i  due Prior i  comunal i  d iventano gl i  esecutori  del le  del iberazioni  consi l iar i  
r iguardanti  l ’Ospedale.  Successivamente  i l  Consigl io  cominciò  a  nominare  uno specia le 
incar icato  con i l  nome di  Pr iore  o  esat tore  o  Deposi tano generale  del l’Ospedale ,  la  cui  
durata  in  car ica era  decisa dal  Consigl io  s tesso.  Nel  1808 sot to  i l  pr iorato  d i  don Vincenzo 
Mari ,  v icar io  foraneo,  con i l  concorso  di  don Francesco Ponti  arciprete ,  Si lvestro  Pont i ,  
Benedet to  Sebast ianini ,  Giuseppe Marcel l i  e  Ignazio  Puri ,  i l  suo funzionamento  viene 
r iordinato  e  v iene cost i tu i ta  una commissione per  la  sua amministrazione.  Dal  1862 viene 
re t to  secondo le  norme del la  legge 753 del  3  agosto  1862 sul le  opere p ie  e  dal  re la t ivo 
regolamento n .  1007 del  27 novembre.  
1110 apr i le  1881 viene presentata  al la  Giunta una re lazione s tor ica sul le  sue or ig ini  a l lo  
scopo di  f issare,  su l la  base del la  tradizione,  norme e s ta tu to per  la  sua amministrazione.  
I l  Consigl io  con del ibera del  17 ot tobre 1886 e  del  29gennaio  1887 presenta  al  Re 
l ’approvazione del  propr io Statu to organico che viene approvato i l  24 marzo 1887.  
I l  25 apr i le  1887 la  Giunta approva i l  regolamento in terno del lo  s tesso,  g ià  approvato dal la  
Deputazione provinciale  i l  23  lugl io 1887.  
Sono documentate  le  sue del iberazioni  f ino al  20 set tembre 1937.  

 
 
 
 
 
 


